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Della Loggia 
E l'arte 
di Don Ferrante 
Un libro-intervista intelligente, 
quello di Emesto Calli della Log-eia: Internista sulta destra, a cura di 

ucio Caracciolo, Laterza, pp.170, 
L. 12.000. Pieno di osservazioni 
acute. Specie per quel che riguar
da la «sovrapposizione» continua 
di destra e sinistra nella storia mo
derna: de Maistrc, la lotta contro 
l'atomismo liberale e il mercato da 
fronti opposti, i tratti comuni dei to
talitarismi. Tutto giusto. Ma la tesi 
del libro e molto discutibile. Qua
le? Quella secondo cui non è pos
sibile una vera distinzione tra le 
due «polarità». Parafrasando quindi 
il Don Ferrante manzoniano: de
stra e sinistra non sono né «sostan
za» né «accidente», ergo non han
no essenza propria. Non esistono. 
Esiste solo il «centro» per della Log
gia. Idealizzato a volte come «do
ver essere». Altre volte evocato co
me «destra moderata». Salvo che 
poi anche quest'ultima non è quel 
che appare. La «destra storica», di
ce infatti l'autore, non era di destra. 
Perché in Italia fu rivoluzionaria. 
L'Intervista sulla destra finisce cosi 
col vanificare il suo oggetto. Divie
ne un impalpabile «discorso sul
l'assenza». 

IIFascIsnio 
Rivoluzione 
e dominio 
Prendiamo il Fascismo. Calli nega 
che a ngore sia stato di destra. Per
ché? Perché in esso, spiega, c'era 
la mobilità sociale, una certa dose 
d'emancipazione per i ceti emer
genti e per la nazione tutta. Argo
mento fallace. Il fascismo, econo
micamente, fu anche una moder
nizzazione conservatrice, come 
Gramsci sapeva bene. Da leggere 
nel quadro del fordismo e delle po
litiche di intervento degli anni 
Trenta. Ciò non cancella il segno 
socialmente reattivo del regime-
movimento: compressione, ftloca-
pitalista, dei salan, ruralismo e pat
to con i ceti proprietari in agricoltu
ra. Al di là delle «bonifiche», degli 
assegni familiari e delle colonie 
estive. Quel che conta è il «segno» 
sociale prevalente del fenomeno. 
La chimica del «blocco» e delle al
leanze che cementarono il potere 
dUMiwsolini. Fu una,dostra,.quella 
del «Duce», che vinse perché più 
dinamica, di massa. Capace di pla
smare e incorporare anche le 
istanze dell'avversario. . 

L'INTERVISTA. Roberto Cotroneo presenta il suo libro sul «piacere della letteratura» 

Tubinga 
E l'ombra?: 
di Lutero. 
Tubinga non è solo il titolo di uno 
dei brani dell'ultimo disco di Lucio 
Battisti. E un luogo cruciale per la 
teologia europea. Terra di semina
ri, nel cuore del Baden-Wuttem-
berg romantico e barocco. Di roc-
cafoni cattoliche protestanti in 
competizione. A Tubinga si formò 
Hegel, con Schelling, e Hòlderlin. 
In un celebre «Stift», dove tutti e tre 
piantarono l'albero della libertà in 
onore del 1789. E da Tubinga alcu
ni teologi cattolici lanciano oggi la 
sfida al Papa. Tema: la comunione 
ai divorziati e il sacerdozio femmi
nile. Questioni delicate, che rinvia
no in torma nuova alla diatriba sa
cramentale di Lutero contro Roma, 
li monaco agostiniano ribelle pro
poneva: unici sacramenti siano so
lo Battesimo ed Eucarestia. Solo in 
essi c'è la «presenza reale» di Cri
sto. E solo di essi parla la vera «litur
gia» del Vangelo. L'«0rdme» e il 
matrimonio venivano cosi «deru
bricati». Il che in fondo non è tanto 
diverso da quel che i neocattolici 
tedeschi propugnano oggi. Voglio
no un «sacerdozio universale». E 
una Chiesa senza il «privilegio» del
le Chiavi di Pietro. Una laica «Città 
di Dio» in terra. Ed ecco un libro 
obbligato perchi voglia leggere tut
to questo sullo sfondo delle anti
che radici luterane: La teologa di 
Lutero. La Nuova Italia, 19677 E di 
Enrico De Negri, grande germani
sta e storico della filosofia. Morto 
nel 1992. Del tutto dimenticato. 

Parmenide 
Fu il primo '•. 
illuminista. 
Proviamo a «spostare» nella Grecia 
antica una grande eresia dei mo
derni: l'illuminismo. Attribuirla ai 
sofisti o a Socrate sarebbe troppo 
facile. Perciò l'attribuiremo niente
meno che a Parmenide. Il quale fu 
i! primo ad affermare che le cose 
andavano csamninate col «razioci
nio», e attraverso «pugnace disami
na». Oltre il variopinto trascorrere 
dell'apparire. E oltre il mito. Sebbe
ne, temporaneamente, sia la «dea» 
a rischiarare nel Poema di Parme
nide, la via della «ben rotonda veri
tà». Secondo cui il «non-essere» 
non può logicamente esistere. 1 ne
mici del logos (nicciani e heideg
geriani) dovrebbero prendersela 
con Parmenide. E non con il pove
ro, ultradubbioso Socrate platoni
co. Consiglio di lettura: Modelli di 
ragionamento nella filosofia antica, 
a cura di C. Natali e F. Ferrari, La
terza, pp. 384. L48.000 (dentro c'è 
anche il «Poema di Parmenide»). 

Carta d'identità 
Roberto Cotroneo è nato ad 
Alessandria nel 1961. Dopo una 
•fortunata» carriera di stroncatore 
(che gli è valsa molta fama e 
altrettante inimicizie) è diventato 
responsabile delle pagine culturali 
del settimanale «L'Espresso». 
Molto clamore, negli anni, hanno 
suscitato I suol interventi prima sul 
•Sole 24 ore- ( con lo pseudonimo 
Mamurlo Lancillotto) e poi sul 
settimanale romano. Altrettanto 
clamore e prevedibile susciti II suo 
primo libro dal titolo calviniano, 
•Se una mattina d'estate un 
bambino» che dalla prossima 
settimana sarà nelle librerie per le 
edizioni Frasslnelli. In questo 
volume, infatti, Cotroneo smette 1 
panni dello stroncatore di 
professione per vestire quelli 
dell'amante della letteratura che 
ne svela al Aglio segreti e piaceri. 

Lettera a un bambino sui segreti delle parole 
• L'uomo dalla stroncatura inna
ta ha detto no. Basta parlare di libri 
brutti, segnalare ogni settimana i 
romanzi bufala scritti dalle Rose 
Giannette-Alberoni,"Romanl Balta- • 
glia, Giampieri Mughini... Non ne 
poteva più Roberto Cotroneo, enti-
co de L'Espresso, titolare da quat
tro anni della rubrica All'indice, di 
parlare solo dei volumi che interes
sano gli ecologisti per un eventuale 
danno ambientale da chiedere in 
risarcimento di alberi assurdamen
te abbattuti. I panni del bocciatore 
di professione, fama conquistata al 
Sole 24 ore, ai tempi di Mamurio 
Lancillotto, fantasioso pseudoni
mo da personaggio della Tavola 
Rotonda, ormai gli andavano stret
ti. Mamurio, sul finire degli anni Ot
tanta, le cantava a tutti, senza an
dare troppo per il sottile, fregando
sene dei pareri diversi ma mai cosi • 
pungenti, della critica ufficiale. Og
gi, spiega Cotroneo, i tempi sono 
cambiati e la critica deve cambia
re. «L'esercizio critico, anche mili
tante, ha sempre meno senso. Dire 
di un libro è bello o è brutto, com
pratelo o non compratelo, non ser
ve a niente. Bisogna spiegare alle 
persone perché quel libro serve al
la loro vita. Ci vorrebbe una revisio
ne radicale del modo di parlare dei 
libn sulle pagine culturali dei gior
nali». E chi potrebbe farlo meglio di • 
un caposervizio di un settimanale 

• ! pochi dipendenti ancora in 
cassa integrazione rientrano in an
ticipo. La decisione è stata presa 
dal consiglio di azienda della Ei
naudi una settimana fa. Sembre
rebbe una buona notizia, se non 
fosse legata a un contesto che po
ne la storica casa editrice torinese, 
i suoi autori, i suoi dipendenti, an
cora nel purgatorio di «color che 
son sospesi». Quel richiamo antici
pato al lavoro, infatti, è contestuale 
all'altra notizia, anche questa uffi
ciosamente anticipata nello stesso 
consiglio aziendale di una settima
na fa, del passaggio della casa edi
trice alla Mondadori e della conse
guente definizione del prezzo di 
vendita del gruppo Elemond, di cui 
la Einaudi fa parte per il 70%. 

Centotrcntuno miliardi vale il 
51% della Electu finanziaria (.con
trolla il 100% della Elemond, grup
po editoriale che nel 1993 ha fattu
rato 213,2 miliardi di lire, con un ri
sultato di 11,5 miliardi di lire) che, 
con la possibile esclusione di alcu
ne associate come la Baldini & Ca
stoldi (l'amministratore delegato 
Alessandro Dalai non ha mai na
scosto l'ambizione di divenire, in
sieme ad altri, socio di maggioran-

come L'Espresso? -Ci ho provato, 
ho tentato di fare delle modifiche 
nella mia rubrica, ma è molto diffi-_ 
Cile, come cambiare le mote a una' 
macchina in'Corsa»!'G voleva'qual-
cos'altro, per svoltare. 

Ed eccola, l'inversione di mar
cia: un libro, Il primo libro del criti
co, che dopo tanti odi letterari, sin 
dal titolo. Se una mattina d'estate 
un bambino. Lettera a mio figlio 
sull'amore dei libri, (Frassinclli, p. 
145, lire 20.000) mette l'accento su 
amore. 

GII amori personali 
Gli amori letterari personali per 

certi libri e autori. Nell'ordine, L'i
sola del tesoro di Stevenson, Il gio
vane Holden di Salinger, le poesie 
di Eliot, // soccombente di Ber
nhard. La formula, frequentata ulti
mamente anche da Savater e da 
Bocca, è quella della lettera al fi
glio, per spiegare al piccolo Fran
cesco «il piacere della lettura». Pa
pà Cotroneo giura che è andata 
cosi: l'ha scritto di getto prendendo 
spunto dalla curiosità del bambino 
di conoscere la storia di una cocci
nella che al parco si 6 posata sul 
palmo della sua mano. Da quella 
storia gli è venuta voglia di raccon
tare altre storie, collegandole a 
quelle della letteratura, da Peter 
Pan al Libro della Giungla, fino al 
Monte Analogo. Una letteratura. 

I libri insegnano a vivere: il problema è capire 
come e perché. Partendo da questo convinci
mento, Roberto Cotroneo, ex «stroncatore di 
professione», ha scritto un libro che farà discu
tere: «Se una mattina d'estate un bambino». 

ANTONELLA FIORI 

beninteso, che niente a che fare ha 
con quella che ci viene propinata a 
scuola da prof «a cui è stato inse
gnato a fare i cntici letteran, ma 
non gli insegnanti». 

Il critico, che dopo sette anni di 
stroncature ha sentito l'urgenza di 
scrivere qualcosa di propedeutico , 
alla lettura, ha un suo credo: «La ; 
letteratura deve servire alla vita 
pratica, a capire il mondo». E allora 
L'isola del tesoro «serve» a Cotro
neo per spiegare l'inquietudine, 
l'avventura come rito di passaggio 
dall'infanzia all'età adulta, Il giova-
ne Holden per parlare della tene
rezza, le poesie di Eliot della pas-. 
sionc. // soccombente di Bernhard 
per capire che cosa sia il talento. 
Non basta. Parlare di questi libri si
gnifica creare un dialogo tra perso
naggi e storie, in una fitta rete di ri-

' mandi ad altri libri, in un gioco infi

nito e appassionante. 
C'è un intento morale, la voglia 

di insegnare qualcosa che va oltre 
la letteratura in Se una mattina d'e
state un bambino. L'autore non lo 
nega. «Leggere i libri ci aiuta a ca
pire meglio il nostro vicino di scri
vania. Ma nessuno lo spiega». Co
troneo, racconta i contenuti dei li
bri come fossero delle favole, fa
cendo il verso alle seduttive lezioni '. 
televisive di Bancco, ma con la vis 
polemica di un pamphlet sulla cri
tica come Istruzioni per l'uso del 
lupo di Emanuele Trevi. Alla fine, è 
il linguaggio narrativo-favolistico 
ad avere ìa meglio. «Quale bambi
no - scrive - non ha pensato di ve
dere in cielo, una notte d'estate in 
cui non vuol prendere sonno, il ve
liero di Peter Pan? Voglio scrivere 
questo libro per dirti che anche i li
bri seri, anche i libri per gli adulti. 

anche quelli difficili, non sono al
tro che dei velieri mascherati, e che 
hanno lo stesso incanto de! veliero 
di polvere d'oro di Peter Pan». Ec
colo, dunque, spiegare che Dante 
va imparato come una filastrocca, 
sentito come fosse musica reggae, 
«soltanto che il ritmo lo danno le 
terzine, non la chitarra di Bob Mar-
ley». E ancora, parlando di sé -
perché questo è un libro autobio
grafico, un'autobiografia letteraria 
s'intende -citare II giovane Holden 
come «la mia adolescenza, la mia 
trasgressione, la scoperta del sar
casmo, dell'ironia». E poi c'è il 
grande amore, T.S. Eliot. . 

Come avvicinare un bambino al
la poesia? A versi dove non c'è. in 
apparenza, trama, dove non ci so
no storie? 

Lezioni di poesia 
Cotroneo invita a lasciare da 

• parte le formule scolastiche che 
parlano di «temporalità della cadu
ta», e nel caso di Eliot, a rivolgere 
proprio l'atlcnzione alla storia, al 
senso da dare ad ognuna delle pa
role. Risultato: viene voglia di rileg
gersi The Waste Land. A conferma 
dell'autobiografismo e del perso
nalissimo rapporto che ci lega a un 
libro particolare, ci sono poi i ro
manzi con i quali ognuno di noi 
non riesce a entrare in comunica
zione. E possono pure essere ca

polavori. Madame Bovary e II gatto
pardo nel caso del cntico trenta- • 
treenne. La spiegazione è sempli
ce: «È come-con le persone, come 
con la'vtwMtvnon devo'e«ere vrrr 
complesso. Non dobbiamo avere 
reverenze particolari se propno 
non riusciamo ad andare oltre. An
che se si tratta di classici». . . 

Non mancano, in mezzo a tanto 
amor profuso, istigazioni a delin
quere. «Chi avrebbe il coraggio di 
sostenere l'inconsistenza della 
prosa di auton come Grazia Deled-
da. una certa banalità di poeti co
me Quasimodo, la noia dei medio
cri romanzi di Pier Paolo Pasolini7». 
E via ancora, ce n'è persino per 
Mozart e Flaubert. "Aggiungerei 
Glenn Gould, che in fondo non ha 
mai suonato Litz o Chopir. -xl è sta
to santificato - dice -. Quello che 
volevo far capire è che negli ultimi 
trent'anni c'è stata una espansione 
straordinana dell'industria cultura
le. E che una generazione è stata 
quasi costretta ad inchinarsi da
vanti a una automa culturale costi
tuita. Fatta solo di capolavori e libn 
stimolanti. Così non c'è più capaci
tà di distinguere un autore dall'al
tro, e tra varie opere di uno stesso 
autore. Gadda è sicuramente un 
grandissimo ne la cognizione del 
dolore, ma non tutto Gadda è di 
quel livello» Il critico perde il pelo 
ma non il vizio. 

Entro un mese Mondadori controllerà Elemond: «comprerà» anche lo Struzzo? 

Einaudi: la guerra dei 30 giorni 
za con Mondadori al 49V), do
vrebbe passare entro un mese alla 
Mondadori, già proprietaria del re
stante 49?o. Il prezzo è stato stabili
to da un collegio arbitrale dopo 
che la società lussemburghese del
la Compagnie general d'edition, 
che fa capo a Giorgio Fantoni e a 
Massimo Vitta-Zelman, aveva 
«esercitato la propria facoltà di ob
bligare la Arnoldo Mondadori al
l'acquisto». A questo punto, entro 
un mese, come previsto dagli ac
cordi, la Mondadori pagherà la 
somma dovuta. E una nota ufficia
le di Segrate a dirlo. 

Tutto fatto, dunque, la vecchia 
proprietà vuole vendere e Berlu
sconi vuole aggiudicarsi un'altra 
provincia per il suo impero edito
riale. E poi, quanto alle perdite fi
nanziarie della casa editrice (con 
relativa coda di c.i.g.), se la veda 
chi verrà? Non esattamente, per
ché sembra che Giorgio Fantoni 
voglia cedere l'Electa e tenersi l'Ei
naudi, facendo leva sulla incom
patibilità storica dello «Struzzo» 

Entro un mese Elemond passerà alla Mondado
ri che assumerà così il controllo anche dell'Ei
naudi. A meno che non riesca il tentativo di 
scorporo messo in atto da Fantoni, Trattative 
anche per Baldini & Castoldi. 

JOLANDA BUFALINI 

con lo stile Berlusconi e. al tempo 
stesso, sulla appetibilità per il grup
po Mondadori degli scolastici (Si
gnoroni, Mondadori, Juvenilia, Mi
nerva Italica e Electa Bruno Mon
dadori) . 

Per la soluzione del problema 
dovrebbero, comunque, bastare 
poche ore poiché si svolgerà oggi 
l'incontro (che si preannuncia dif
ficile; fra Giorgio Fantoni e Fedele 
Confalonieri, presidente del grup
po Elemond, oltre che presidente 
della Fininvest. 

Questo, per ciò che riguarda il 
passaggio di proprietà; resta tutt'in-
tero da vedere l'altro grande pro
blema che investe la Einaudi. 
Quello della sua autonomia cultu
rale - è ciò che più sta a cuore agli 
autori - e della conseguente esi
genza di una direzione editoriale 
forte, o, come dice qualcuno di un 
«editore vero». 

Ma lasciamo la parola a alcuni 
autori, Sebastiano Vassalli: «Era 
inevitabile e atteso, del resto la pro
prietà non manifestava la volontà 

di fare l'editore in prima persona e 
quindi era chiaro che volesse ven
dere. Negli anni Ottanta c'è stata 
una battaglia ideale della sinistra, 
una mobilitazione che ha salvato 
la casa editrice e la sua linea. Oggi ' 
realisticamente non respiro atmo
sfere di mobilitazioni ideali. Biso
gna prendere atto di un enorme 
cambiamento nel cui ambito si 
realizza questo più modesto cam
biamento. Quanto a me. capovol
go il detto di Ferrini, "capisco ma 
non mi adeguo". In un primo mo
mento non cambierà nulla in con
creto, io ho come punto di riferi
mento Giulio Einaudi Ma dobbia
mo rassegnarci al fatto che la real
tà creatasi in Italia dagli anni Qua
ranta e Cinquanta frana, per gli 
aspetti negativi e per quei pochi 
positivi. Dobbiamo fare i conti con 
un mondo inedito». 

Giulio Ferronl, (per i tipi Einaudi 
ha redatto tra l'altro una importan
te Stona della letteratura italiana in 
quattro volumi), commenta con 
preoccupazione: «Temo per l'auto

nomia culturale, progettuali-, della 
casa editrice in un contesto già di 
per sé preoccupante (ed uso un 
eufemismo), in cui al monopolio 
televisivo del governo s'aggiunge 
una posizione determinante dell'a
zienda di proprietà di Berlusconi 
nel campo editonale Qui sta la 
questione centrale. Perché se da 
un punto di vista aziendale e edito
riale non vi sarebbe ragione di col
pire l'autonomia dell'Einaudi (e 
quindi la sua area di mercato), 
nulla motte al nparo da un'altra 
prova di forza, che aggiungerebbe 
un tassello ad una strategia gene
rale. Non è da poco il peso all'in
terno della coalizione di governo 
di forze che intendono cancellare 
un passato che è loro ostile. La tra
dizione antifascista dell'Einaudi 
può dare fastidio. Ma che sarebbe 
Einaudi senza quella tradizione 
antifascista? Ecome sarebbe possi
bile non considerare un simbolo la 
casa editrice di molti di coloro che 
oggi sono all'opposizione?» 

Nuto Rovelli: «Mi auguro che 
l'Eunaidi conservi l'autonomia che 
si merita per la sua storia, nmanga 
quella che è ed è sempre stata, 
quale che sia il gioco delle parti». 


